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NOTIZIARIO 
della comunità del personale 

dell'Università Cattolica del Sacro Cuore 
 

____________________________________________________________________ 
 

N. 94 – aprile 2012 
____________________________________________________________________ 

 
 

AVVISO AI LETTORI 
 

Si porta a conoscenza dei lettori che il Consiglio A.A.S.P.U.C., nella riunione del 9 

febbraio u.s., ha stabilito che, a partire dal n. 95/2012 (in uscita per il Sacro Cuore), il 

NOTIZIARIO sarà disponibile per il personale in servizio solo nella versione digitale e 

in sola lettura sul sito web dell’AASPUC (www.aaspuc.it). I colleghi in pensione 

continueranno a ricevere il NOTIZIARIO cartaceo. 

Si ricorda che di norma il NOTIZIARIO è pubblicato quattro volte l’anno e 

precisamente per Pasqua, Sacro Cuore, ottobre e Natale. 

 
    Il Presidente A.A.S.P.U.C. 
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L’ISTITUZIONE 
 

IL NUOVO POLO SERVIZIO CARRIERA STUDENTI 
 
In questo periodo è utile dare atto di una svolta epocale nei servizi di segreteria per quanto 

riguarda la carriera degli studenti iscritti presso la nostra Università. 
Preannunciato da tempo, elaborato in tanti mesi di lavoro e di fattiva organizzazione, ha 

visto la luce il nuovo Polo servizio carriera studenti che raccoglie in un unico luogo (nella zona del 
Dominicanum, l’edificio fra i cortili San Girolamo e San Pio X) un complesso di uffici e ambienti 
deputati all’accoglienza degli studenti e al disbrigo delle pratiche relative al loro percorso di studi 
con modalità di maggiore efficienza, smantellando la vecchia struttura e l’impostazione per singole 
segreterie di Facoltà.  

Il complesso, denominato Polo, è strutturato in quattro aree contigue (per evitare svariati 
spostamenti agli studenti) caratterizzate da diversi colori, a seconda delle diverse operatività. Il 
Primo contatto (colore arancio) costituisce la prima fonte per le informazioni generali, per la 
modulistica e per l’orientamento sul servizio di cui si ha bisogno. Uno sportello è altresì dedicato 
alle informazioni sui servizi di Educatt di assistenza agli studenti circa il diritto allo studio: borse di 
studio, collegi, mensa, centro sanitario, ecc.. La seconda area si occupa di Carriera studenti ed ha il 
colore giallo: segue il percorso universitario dall’immatricolazione alla presentazione del piano di 
studi. L’area verde relativa ad Esami e prova finale segue gli studenti circa gli esami di profitto e di 
laurea. A chiudere l’area blu Contributi studenti (che sarà operativa a partire dal mese di giugno) 
con gli uffici per la gestione della determinazione dei contributi universitari in relazione al reddito 
e, all’atto dell’immatricolazione, per la consegna del badge e del libretto.  

I diversi luoghi e servizi hanno un’apposita segnaletica e l’accesso (in termini di 
individuazione di sportello e di attesa) è disciplinato dal ritiro di un ticket emesso da appositi Totem 
collocati nel Primo contatto. Il tutto mentre si è circondati da ambienti comodi e, perché no, anche 
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rilassanti per favorire l’attesa (non più lunga e disagevole al caldo o freddo dei chiostri recando 
intralcio a chi li attraversava). Da rilevare ancora l’orario continuato e il supporto di un software per 
la gestione mirata delle richieste, al fine di una più celere ed efficace soluzione delle pratiche.  

Ufficialmente questo nuovo servizio è stato inaugurato il 9 marzo u.s. alla presenza del Pro 
Rettore vicario, del Direttore Amministrativo e del Direttore di sede, fautore di questa importante 
novità amministrativa. 

E’ stato loro compito presentare brevemente ai tanti colleghi e studenti riuniti la nuova 
realtà, evidenziando il felice approccio con la nostra utenza rappresentata dagli studenti. 

Lo stesso Direttore di sede, dott. Gatti, ha evidenziato che il nuovo servizio agevolerà 
notevolmente gli studenti quanto a comodità e rapidità di soluzioni, a vantaggio di una nuova 
logistica anche per gli addetti che usufruiscono di una location più adeguata per svolgere il loro 
lavoro.  

Il Pro Rettore prof. Anelli ha evidenziato l’attenzione che l’Ateneo dedica agli studenti 
anche con questo nuovo sistema che costituisce un biglietto da visita per l’Università Cattolica e 
che, prima ancora di un servizio offerto agli studenti, rappresenta il segno di buona educazione e di 
accoglienza verso di loro. Il Direttore Amministrativo ha sottolineato la sensibilità dell’Università 
Cattolica nel cogliere le esigenze e le richieste dei suoi utenti, e nell’accoglierle operativamente. 

E alla fine, dopo il giro guidato delle aree del polo, è seguito un generoso brindisi 
inaugurale, che ha temporaneamente sospeso la sobrietà del periodo quaresimale. 

 
    Agostino Picicco 

 
 
 

L’UNIVERSITÀ CATTOLICA NASCE CON LA SCIENZA FILOSOFICA 
 

Nel 1907, Agostino Gemelli che non era ancora sacerdote, scelse come titolo della relazione 
che leggerà al Congresso Universitario Cattolico Italiano il tema: “ Perché i cattolici italiani 
debbono avere una loro Università”. 

Alcuni mesi dopo, Gemelli incontrava presso il compianto Card. Andrea Carlo Ferrari, 
Arcivescovo di Milano, Monsignor Desiderato Mercier. Il prelato che doveva diventare poi Principe 
delle Chiesa, Primate e difensore del Belgio, era allora già celebre come Rettore dell’Università 
Cattolica di Lovanio in cui aveva fatto rinascere fin dal 1894, in veste moderna e con grande 
apparato di scienza, l’antica filosofia tomistica, col nome di neoscolastica. 

L’Institut Supérieur de Philosophie ( Ecole saint Thomas d’Aquin) fondato dal Mercier e le 
sue pubblicazioni ( Annales de l’Institut, Revue de Philosophie ) erano considerati come la migliore 
applicazione del pensiero e delle istruzioni impartite da Leone XIII nell’enciclica Aeterni Patris. È 
facile quindi immaginare il soggetto della conversazione tra il Mercier e il Gemelli in quell’incontro 
favorito dal Pastore della Chiesa milanese. 

Se l’Università di Lovanio era un esempio troppo lontano dalle possibilità del momento in 
Italia, e se la visione che il Gemelli andava formandosi, ripensando e studiando la filosofia cattolica 
non coincideva in tutto e per tutto con il metodo e i risultati lovaniesi, tuttavia la conoscenza diretta 
di quanto il Belgio cattolico aveva saputo fare in breve giro di anni, non poteva non essere feconda. 
In quegli stessi giorni Padre Gemelli stava gettando i piani per una rivista, ideata insieme ad alcuni 
suoi vecchi e nuovi amici, tra i quali il Necchi, il Masnovo, il Canella, il Tredici, l’Olgiati, non tanto 
per rivedere ed aggiornare le vecchie posizioni del tomismo illustrato dai nomi del Liberatore, dello 
Zigliara, del Cornoldi, del Taparelli, del Sanseverino e dal Talamo, quanto per lanciare nella vita 
culturale moderna una corrente fresca e giovane in contatto con tutti i movimenti scientifici e 
filosofici mondiali. 
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L’incontro di Mercier rafforzò naturalmente il proposito di pubblicare il periodico ed infatti 
nel dicembre del 1908 – con la data di gennaio 1909 – veniva alla luce la Rivista di Filosofia 

Neoscolastica, con un programma organico che rivelava la maturità di pensiero del gruppo italiano 
formatosi intorno a P. Gemelli, e lasciava intravedere vasti e promettenti orizzonti. 

Tre anni dopo, al quarto Congresso internazionale di filosofia tenuto in Bologna dal 6 all’11 
aprile 1911, la neoscolastica italiana faceva la sua prima manifestazione pubblica ed ufficiale con 
una relazione del Gemelli Sui rapporti tra scienza e filosofia. 

Veramente le accoglienze fatte al battagliero gruppo di quei giovani non furono 
eccessivamente cordiali: per l’aria surriscaldata dalla pretenziosità degli ultimi positivisti, 
abbarbicati disperatamente come ostriche agli scogli delle vecchie e povere teorie, corsero anche dei 
fischi…..poco filosofici. Anche gli idealisti crociani che avevano creduto di cogliere la facile 
eredità del primato positivistico si accorsero che l’avvenire riserbava loro nei neoscolastici nuovi 
avversari armati di serietà e di coscienza. 

Ma questi contrasti – preveduti del resto e conformi all’atmosfera spirituale del tempo – 
anziché scoraggiare il Gemelli ed i suoi amici, tempravano le loro volontà e li sospingevano ad 
allargare il campo d’azione. 

Il confronto inevitabile tra il materialismo imperante nella scuola e nella vita della nazione e 
la dottrina cristiana negletta o combattuta come “ oscurantismo”, mentre per secoli e secoli era stata 
il lievito potente della civiltà, li torturava nel desiderio di formare un’istituzione che si opponesse 
potentemente ed efficacemente alla dilagante scristianizzazione delle intelligenze, valendosi delle 
stesse armi scientifiche e culturali che adoperavano i nemici per offendere la Chiesa e il Vangelo. 

Gemelli afferma che tale facoltà “ segna il passo al progresso, poiché lo studioso di filosofia 
esercita una tale influenza sulle generazioni future così da poter dare ad esse la vera impronta” e, 
pensando anche all’influenza del materialismo nelle prospettive teoriche e politiche della sua  
giovinezza, osserva che “anche i più minuti meccanismi della società obbediscono alle concezioni 
dei filosofi”. In tal modo, “ i cattolici che vogliono rinnovare cristianamente la società, sapendo che 
tale risultato non si potrà avere che fra due generazioni, hanno posto mano ad una facoltà filosofica 
fedeli anche in questo alle ragioni ideali che guidano il loro agire”. 

Tuttavia, che una Facoltà di Filosofia dovesse venire aperta agli inizi dell’Università 
Cattolica non pare fosse ovvia e scontata, se Gemelli ricorda: “ Non possiamo dimenticare che voci 
di uomini di valore e perfino di amici, autorevoli le une, insistenti ed amorevoli le altre, tentarono di 
dissuaderci dal fondare una Facoltà di Filosofia. Noi resistemmo, persuasi (come lo eravamo 
quando iniziammo questa Rivista – la Rivista di Filosofia Neoscolastica -, contro il parere di chi ci 
ripeteva che la filosofia serve a nulla) che la costruzione di un pensiero nostro in funzione delle 
esigenze del pensiero e della vita odierna e l’insegnamento di una nostra dottrina deve cominciare 
da qui, dalla filosofia, perché da qui, cioè dalla filosofia, è incominciata anche la apostasia del 
pensiero moderno dalla sua originaria vocazione cristiana”. 

C’era bisogno di avere un’Università Cattolica. 
In seguito Giovanni Paolo II nella Costituzione Apostolica sulle Università Cattoliche (nata 

dal cuore) nel 1990 scriveva: “ ….Le Università Cattoliche sono chiamate a un continuo 
rinnovamento sia perché Università, sia perché Cattoliche. Infatti, è in gioco il significato della 
ricerca scientifica e della tecnologia, della convivenza sociale, della cultura, ma più in profondità 
ancora, è in gioco il significato stesso dell’uomo……”. Quindi l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore in Italia è necessaria alla Chiesa per la sua crescita e allo sviluppo della cultura cristiana e del 
progresso umano. 
  
 Giuseppe Strazzi 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 

 
 

MODIFICA IMPORTI DEI RIMBORSI PER LE SPESE OCULISTICHE 
 

Si porta a conoscenza degli iscritti che il Consiglio A.A.S.P.U.C. nella riunione del 9 
febbraio u.s. ha modificato gli importi dei rimborsi per le spese oculistiche.  
I nuovi importi sono riportati di seguito e il modulo aggiornato è scaricabile dal sito internet 
dell’Associazione. 
 

PRESTAZIONE                 CONTRIBUTO 

Montatura 26,20 

Coppia lenti normali e infrangibili 19,60 

Coppia lenti bifocali 32,90 

Coppia lenti progressive 58,80 

Coppia lenti antigraffio (*) 6,60 

Coppia lenti antiriflesso (*) 10,10 

Coppia lenti al titanio 39,30 

Coppia lenti fotocromatiche 32,90 

Lenti a contatto morbide (**) 78,50 

Lenti a contatto semirigide e rigide (**) 82,30 

Lenti a contatto usa e getta (**) 39,30 

              * in aggiunta al contributo sulle lenti. 
            ** contributo annuale 
 
Di seguito riportiamo le modalità di accesso al sito internet dell’Associazione 
www.aaspuc.it: 

- accedere all’area riservata del sito immettendo nel campo “Nome utente” il proprio nome 
completo di eventuale secondo nome e il cognome, separando il nome e il cognome con 
uno spazio (la prima lettera del nome e la prima del cognome vanno scritte in maiuscolo); 

- nel campo “Password” scrivere il proprio cognome (la prima lettera del cognome va scritta 
in maiuscolo). 
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Una volta avuto accesso alla sezione riservata ogni utente, utilizzando un apposito menu, 
potrà modificare la sua password e inserire, se vorrà, il suo indirizzo e-mail personale. 

Il sito è aperto al contributo di tutti coloro che vorranno inviare le mail all’indirizzo 
aaspuc@aaspuc.it. 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  

FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 

 
 

IN MEMORIAM 
 

E’ sempre triste accingersi a scrivere notizie di colleghi che hanno già raggiunto la “Casa del 
Padre”, precedendoci lassù. Ma è pur triste, oltre che imbarazzante, rivolgerci ai loro familiari per 
avere conferma di notizie da trasmettere ai colleghi. E’ questo il caso in cui chi scrive si è trovato, 
quando ha chiesto alla moglie del dottor GUIDO FERRI di 
suggerirmi alcuni particolari circa l’attività del marito, che è 
deceduto in data 10 marzo scorso dopo sei lunghi anni di 
sofferenze. Il dottor FERRI è arrivato in Università Cattolica, 
provenendo dall’Università degli Studi di Milano, nel 1972 e 
ha prestato il suo servizio dapprima nella Segreteria 
Accademica per divenire poi il capo della Direzione del 
Personale. In tale incarico egli rimase fino al momento di 
andare in pensione nel novembre del 2000. Era nato il 24 
settembre 1936. 

Prima del dottor FERRI, in data 9 febbraio scorso, è 
deceduta ANNA MARIA VIANINI, moglie del collega 
GIULIANO COPPINI, la quale ha prestato servizio pure lei 
nell’Ufficio del Personale dal 1963 al 1975, finché si dimise 
quando divenne mamma.  

Ai familiari dei due colleghi giungano le più sentite 
condoglianze di tutto il personale, sia in servizio che in 
pensione, con l’assicurazione di una preghiera di suffragio per 
gli scomparsi e di conforto per i loro familiari, i 
quali ce l’hanno chiesto con fervore particolare. 
 
 

MONSIGNOR GIOVANNI  VOLTA NON E’ PIU’ TRA NOI 

Fu Assistente Ecclesiastico Generale dell’Università Cattolica, era Vescovo Emerito di Pavia 
 

Profondo cordoglio ha suscitato la notizia della morte di Sua Eccellenza mons. GIOVANNI 
VOLTA: a portarlo a morte è stato un edema polmonare, dopo quasi cinque mesi trascorsi in 
ospedale. Era succeduto alla guida della Diocesi di San Siro al Vescovo mons. Giovanni Angioni. 
Durante il proprio episcopato, mons. Volta ha vissuto le ore drammatiche del crollo della Torre 
Civica, che ha notevolmente danneggiato la Cattedrale. Poi visse l’odissea del Duomo chiuso, da 
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ristrutturare, che a tutt’oggi non è ancora terminata. Infatti il rito funebre, presieduto 
dall’Arcivescovo Metropolita card. Angelo Scola, è stato celebrato nella Chiesa del Carmine. 

Anche dopo aver lasciato la diocesi pavese per tornare al suo paese natio, Gazoldo degli 
Ippoliti, nel Mantovano, dove si era ritirato con la sorella Maria – anche lei ora nella “Casa del 
Padre” – mons. Volta continuava a ritornare a Pavia dagli anziani, dai Parroci e in particolare dai 
bambini della “Casa dell’Accoglienza”, fondata nel 1979, una comunità che ospita ragazze madri, 
mamme con i loro figli e minori in difficoltà. Prima di morire, mons. Volta ha chiesto che alla 
struttura fossero devolute le offerte per la sua morte, al posto dei fiori. 

Persona affabile, grande comunicatore, dialogava volentieri con tutti. Durante i 17 anni 
trascorsi a Pavia (1986-2003)  diede nuovo impulso a tutta la Diocesi mediante visite pastorali nelle 
Parrocchie, che da anni non venivano fatte. Organizzò e condusse anche un Convegno Ecclesiale 
Diocesano. Mons. Volta era molto sensibile alle problematiche della famiglia; a questo tema ha 
infatti dedicato numerose lettere pastorali. Promosse la lettura serale della Bibbia al Teatro 
Fraschini, portando la riflessione teologica in mezzo alla gente. Questi sono soltanto alcuni elementi 
essenziali che possono tratteggiare la figura del Vescovo Volta. 

Personalmente vorrei ricordarlo quando lo rappresentai – per Statuto – nel Consiglio di 
Amministrazione della  I.P.A.B. (Istituto Pubblico di Assistenza e Beneficienza) “Opera Pia 
Lavezzi” di Santa Cristina , dove risiedevo, con la successiva nomina da parte del Consiglio a 
Presidente dell’Ente, che tra le tante attività comportava anche la gestione della Scuola Materna, 
come previsto dallo Statuto. Incarico assunto – ormai libero da impegni di lavoro – per due mandati 
triennali, mentre il terzo lo svolsi come Consigliere in rappresentanza della Regione Lombardia. A 
fronte di questo e di tanti altri incarichi nell’ambito parrocchiale, serbo molti ricordi e qui ho inteso 
ricordarne qualcuno. 
 
    Carlo  Grugni 
 

 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Se il Servizio Postale provvedesse, come avveniva un tempo (tanti, ma tanti anni fa!), ad 
imprimere un timbro sulle missive in arrivo, prima della loro consegna al destinatario, a 
documentare il termine del viaggio di trasferimento dalla casella dove vengono imbucate le missive 
stesse al luogo di destinazione, forse sapremmo spiegarci il motivo per cui da Verona una lettera 
partita il 10 novembre 2011 arriva a Milano nel febbraio successivo. E’ quanto è avvenuto al 
biglietto che ANNA MARIA ZANONI ha inviato all’Associazione “Panighi”. E’ vero che sulla 
busta c’è il timbro con la data di smistamento a Verona del 18 novembre; ma per arrivare a febbraio 
2012 sono intercorsi circa tre mesi. Tutta questa premessa l’abbiamo fatta per assicurare ANNA 
MARIA che il suo biglietto non è stato da noi trascurato. Anzi! E conoscendo personalmente la 
collega ed il suo scrupoloso attaccamento al lavoro e il suo affetto per i colleghi, come avremmo 
potuto trascurarlo? Leggete che cosa ci ha scritto ANNA MARIA: Carissimi, con tanto piacere ho 

ricevuto il vostro augurio per il mio 75° compleanno:  di secolo….. un attimo, un’eternità. Ho 

rivissuto i trent’anni passati in Cattolica (parte a Milano, i più alla Mendola) con nostalgia e con 

dolcezza. Ho rivisto volti, situazioni, soddisfazioni, delusioni … tutto m’ha fatto battere il cuore e 

ricuperare amicizia. Un rinnovato grazie … Vi attendo sempre con il “NOTIZIARIO”, che 

avidamente leggo. Un saluto a tutti. Ora siamo noi, quelli che preparano i testi del NOTIZIARIO, 
che ringraziamo ANNA MARIA ZANONI per l’avidità con la quale legge la nostra modesta prosa. 
Crediamo di non meritarci tanto: ma ne siamo orgogliosi. 

Da Roma, l’11 febbraio scorso,  il dott. DOMENICO LOFRESE ha scritto al Consiglio 
Direttivo dell’Associazione “Panighi” la bella lettera che trascriviamo: Cari amici, mi ha fatto 
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grande piacere il vostro ricordo augurale per il mio 80° compleanno. Vi ringrazio cordialmente per 

la puntualità e l’affetto con cui l’Associazione Panighi accompagna lo svolgimento delle ricorrenze 

più significative dei colleghi non più in servizio attivo ma sempre uniti tra loro da un solido legame 

ideale. La nostra passata esperienza lavorativa in “Cattolica”ci ha profondamente plasmati in 

campo professionale e, soprattutto, sul piano dei valori umani e cristiani. Che il Signore aiuti tutti 

noi a conservare viva ed integra la testimonianza di fede e di impegno ricevuta da tante persone 

che ci hanno esemplarmente preceduti. Un abbraccio fraterno. 
Finché l’Ateneo di Padre  Gemelli avrà dirigenti come lo era il dottor LOFRESE potrà 

“plasmare in campo professionale e. soprattutto, sul piano dei valori umani e cristiani” le persone 
che vi prestano servizio. Chi scrive può dire che all’alba della propria venuta in “Vita e Pensiero” ci 
fu il dottor LOFRESE. Il quale però dovette dirmi che allora era sul piede del suo trasferimento a 
Roma alla Facoltà di Medicina. Ma poi lo incontrai di nuovo, per il servizio che svolgevo in 
Università Cattolica: lo conobbi e l’apprezzai. Auguri personali, dottor LOFRESE: con sincera 
stima e, se permette e accetta, con affetto.  

Ancora un pensiero mi viene suggerito dalla lettera del dottor LOFRESE, il quale ha messo 
un semplice ante scriptum (non saprei come chiamarlo: l’ha scritto nell’angolino in alto a sinistra 
della prima facciata del biglietto) alle proprie parole, questo: Un “grazie” particolare a Colombini. 
Ora Luisangelo (i lettori ricorderanno che il collega Colombini porta questo simpatico nome) mi 
rimprovererà ancora una volta per avere io riportato le parole di ringraziamento che i colleghi nelle 
proprie lettere gli rivolgono. Questa volta sono le parole del dottor Lofrese. L’ha già fatto in 
precedenza – benevolmente, certo – dicendomi che rischio di  trasformarlo in un eroe. Ma, caro 
Colombini, se un collega ti ringrazia per la puntuale attività con cui svolgi questo incarico, che 
generosamente hai accettato, chi ora scrive si sente in dovere di associarsi al collega che ti ringrazia 
e di farlo sapere agli altri colleghi. Colgo l’occasione per ricordare che prima di te, e con non 
minore e puntuale generosità, ha adempiuto questo incarico il collega ANTONIO VIGORELLI, che 
a nome di tutti i pensionati ora ringrazio. E gli faccio sapere che il sottoscritto tiene raccolte con 
cura le lettere che in occasione dei propri compleanni lui gli ha scritto a nome del Consiglio 
Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi”. Ciao, ANTONIO, e ancora grazie! 

Da Crema (CR), il 15 marzo scorso, LUIGI DAGHETI ha scritto all’Associazione”Piero 
Panighi”:Un sentito ringraziamento al Consiglio Direttivo dell’Associazione e a tutti i pensionati 

aderenti per gli auguri ricevuti”. Parole semplici per esprimere la propria gratitudine per il ricordo 
pervenutogli. Sentendosi unito con tutti i colleghi pensionati. 

Da Saronno (VA), in data 17 febbraio scorso, GIOVANNI VAGO  ha scritto al Consiglio 
Direttivo della Associazione “Piero Panighi” la seguente lettera: Vorrei ringraziarVi di cuore per il 

gentilissimo pensiero. Con grande sorpresa ho ricevuto i Vostri auguri per il mio 70° compleanno e 

questo mi ha fatto un immenso piacere. I 13 anni trascorsi alla Cattolica li ricordo sempre con 

gioia … anni bellissimi con colleghi simpatici e un ambiente molto familiare. E l’ennesima 

dimostrazione di questa familiarità l’ho ricevuta proprio con questi graditissimi auguri. Leggo 

sempre con interesse e continuerò a leggere il Vostro NOTIZIARIO. Auguro a voi e alle vostre 

famiglie sinceri auguri di ogni bene. Un grazie di cuore. Se uno come GIOVANNI, che ha 
trascorso “solo” 13 anni in Università Cattolica, si sente di fare affermazioni della portata di quelle 
contenute in questa lettera, cosa dobbiamo pensare di quelle persone che hanno trascorso una vita 
intera all’ombra del Sacro Cuore? GIOVANNI parla di “familiarità”, le altre parlano addirittura di 
“famiglia”. 

Da Piacenza, in data 25 febbraio scorso,  ANTONELLA CONTI ha scritto semplicemente: 
Ringrazio per il ricordo e per gli auguri per il mio 87° compleanno. Chi ha avuto la fortuna di 
conoscere ANTONELLA, come è capitato a me, non si meraviglia certo di queste poche e semplici 
parole: sono le parole di una persona che ha contribuito a far sorgere una Facoltà universitaria, 
quella di Agraria, a Piacenza. Una pianta le cui radici continuano a portare linfa ai rami sempre più 
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fiorenti di quella sede universitaria. Che ha alle fondamenta il senatore CONTI: un nome che non è 
una semplice assonanza. E chi ha orecchi per intendere, intenda. 

Da Milano, in data 9 marzo scorso, con la puntuale e scrupolosa solerzia che gli viene 
riconosciuta, ha scritto SERGIO DAL CORSO (guarda caso, già direttore di sede a Piacenza, per 
chi non lo sapesse): Ringrazio il Consiglio Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi”per i graditi 

auguri e porgo molti cordiali saluti. SERGIO non dice quale “esimo” sia quello del suo 
recentissimo compleanno e non lo diremo neppure noi. Ma chi lo conosce assicura che porta 
benissimo i suoi anni. E dice il vero. 

Un altro piacentino, il “nomadelfo” CESARE GELMINI ha telefonato per gli auguri che gli 
sono stati fatti dal Consiglio Direttivo della Associazione “Piero Panighi”. Il sottoscritto non ha 
avuto la buona sorte di raccogliere la telefonata, ma riesce ad immaginare senza fatica la sincerità 
dei sentimenti che hanno indotto CESARE a telefonare e a non scrivere. Ma è un vero peccato che 
ora non ci sia possibile di trascrivere una sua lettera: sarebbe quasi un poema che traspirerebbe vero 
amore cristiano. CESARE, che don Zeno ti protegga dal Cielo! Con tanto affetto penso a te e per te 
prego. Ciao.     
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

PASQUA 
 
 

Talvolta ad aprire le porte al ricordo, specie nelle grandi ricorrenze cristiane, bastano 
circostanze reali o richiami di parole nostre o dell’amico poeta, dove ricontempliamo da lontano, 
attraverso ombre di contenuta malinconia, la felice e incantata fanciullezza: 
 
Nel cielo terso di Pasqua, 
orme d’ali, 
volano le rondini. 
Sento nell’aria 
sospiro e ricordanza 
di te che conosco e amo. 
Riluce di gloria e svetta 
il campanile trafitto  
da frecce nere di voli. 
L’azzurro cielo e l’arco  
verde dei monti 
mi parlano di 
grandi ritorni. 
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Uova di Pasqua 
 

L’uovo, che in sé racchiude una possibile vita, nella tradizione cristiana è intimamente 
legato alla Resurrezione: non meravigliatevi dunque se questo mio raccontare nasce dal ricordo di 
un affetto familiare per persone che già hanno concluso il loro cammino. 

I miei parenti di Buia (Udine) erano tradizionalmente legati al rito delle uova pasquali: 
scelte con cura tra le più grosse e lisce, decorate con il maggior gusto possibile, assegnate ad ogni 
commensale per mangiarle con insalata novella condita con olio e aceto, capretto o agnello arrosto.  

Narravano che in tempi più lontani le uova, bollite con certe verdure, si coloravano 
variamente, anche con colori ottenuti da fiori (petali vari, ortiche, foglie di salvia, bucce di cipolla, 
edera, corteccia di orniello), da fondi di caffè, da carte e da stoffe di vari colori; la coloritura era 
molto semplice, quasi sempre a tinta unica, senza disegni geometrici o figure. Poi mi dicevano che, 
con l’uso dei colori acquistati, erano apparse uova con disegni complicati, uova dipinte con figure a 
vari colori.   

Il racconto sulla tradizione delle uova si arricchiva della descrizione di vari giochi 
tradizionali fatti con le stesse, dai ragazzi del luogo. Un uovo posto a terra dal proprietario, una 
moneta lanciata da un altro: se la moneta restava piantata nell’uovo questi vinceva entrambi, 
altrimenti la moneta passava al padrone dell’uovo; oppure: si gettano due uova lungo un pendio in 
maniera che uno colpisca l’altro: quello colpito è perso; e ancora: si fanno rotolare le uova per il 
pendio, l’uovo che arriva primo fa vincere quello del rivale.  

Ancor oggi continua l’antico uso di portare le uova in chiesa per farle benedire. Fin dal XI 
secolo c’era una preghiera speciale per questa benedizione, che poi si estese ad altri cibi della 
mensa pasquale considerati segni e dono del Cristo, vittorioso sul male. Mia moglie Giovanna, nata 
in Toscana, mi prepara, per l’occasione, un tovagliolo di lino bianco ben ricamato che, di anno in 
anno, conserva solo per questo uso, ove sistema le uova da benedire nel vicino Santuario della 
Madonna di Tirano. Sedendoci a tavola nel giorno di Pasqua e “prendendo il pranzo con gioia”, in 
comunione fraterna, si continua a vivere l’eucaristia della Risurrezione ricevuta alla sacra mensa.  
 

Giuseppe Garbellini 
 
 

ASTERISCHI 2012 
 

ALCUNI DEI “NOSTRI” 
 
*UN NUOVO CARDINALE  

La Diocesi di Milano aggiunge un nuovo porporato ai tre cardinali già nominati: Dionigi 
TETTAMANZI arcivescovo emerito e presidente dell’Istituto Toniolo, Angelo SCOLA attuale 
arcivescovo di Milano, Gianfranco RAVASI presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura. 

Sabato 18 febbraio 2012, papa Benedetto XVI nel concistoro ordinario pubblico, ha imposto 
la berretta cardinalizia rosso porpora, consegnato il nuovo anello (a forma di croce con un’incisione 
che raffigura S. Pietro con le chiavi e S. Paolo con la spada), la pergamena di nomina e assegnato la 
Diaconia di San Giuseppe dei Falegnami a mons. Francesco Coccopalmerio, già Provicario e 
Avvocato Generale dell’Arcidiocesi, vescovo ausiliare di Milano dal 1993 al 2007, elevato alla 
dignità di arcivescovo, pur conservando la sede titolare di Celiana di Numidia, e dal 15 febbraio 
2007, Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi. Il suo percorso di studi è passato 

anche dall’Università Cattolica di Milano dove, nel 1976, ha conseguito la laurea in 

giurisprudenza con il professor Orio Giacchi. 
Nato a San Giuliano Milanese (SudMilano) il 6 marzo 1938, dove il padre Alberto era 

segretario comunale, il nuovo cardinale è da sempre legato alla Valtellina, specie a Sernio, il paese 
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di sua madre la maestra Giuseppina Ceppi, e a Tirano dove il nonno Giacomo Ceppi fu segretario 
comunale. Infatti, durante la guerra, la famiglia sfollò a Sernio: qui Francesco frequentò la prima 
elementare, ricevette la prima Comunione e, da chierico, vi trascorse per anni le vacanze estive. Di 
entrambi i paesi monsignor Coccopalmerio, o don Franco come lo chiamano ancora compagni di 
scuola, concittadini e amici, è cittadino onorario. L’avvenimento è stato di portata storica per Sernio 
dove, all’annuncio del Papa durante l’Angelus del 6 gennaio, hanno suonato campane a festa per 
mezz’ora.  

Con queste premesse, per fare omaggio al neo-cardinale a Roma, non poteva mancare una 
folta delegazione di persone della Valtellina: la guidavano i sindaci di Sernio e Tirano. Nutrita era 
la rappresentanza dell’Accademia del Pizzocchero di Teglio, del Lions Sondrio Host e della 
Famiglia dei Valtellinesi a Roma. Non mancava una nutrita delegazione di Milano e dintorni. 
Presenti anche molti rappresentanti di altre religioni visto che mons. Coccopalmerio si è sempre 
occupato di ecumenismo e di dialogo interreligioso.  

Mentre attendevamo, in interminabile fila, di assistere alla solenne cerimonia pubblica di 
nomina dei nuovi cardinali, arrivavano dall’Hotel Columbus di Via della Conciliazione i Cavalieri e 
le Dame dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme: si muovevano svelti i Cavalieri  
nei lunghi mantelli bianchi con croce purpurea di Gerusalemme, più lente seguivano le Dame in 
mantelli neri. In fila privilegiata accedevano alla Basilica di San Pietro: correva il pensiero al 
compianto mons. Giovanni Volta insignito, a suo tempo, dell’onorificenza di Gran Priore 
dell’Ordine per il Nord Italia. Ma non mancavano i neri mantelli con la croce latina argentea a otto 
punte dei Cavalieri di Malta e delle Dame di grazia e devozione, perchè mons. Coccopalmerio è 
cappellano conventuale ad honorem del Sovrano Militare Ordine di Malta. 

Il neo-porporato, ha ricevuto tutti, ininterrottamente, durante il rinfresco seguito alla liturgia 
e nella visita di cortesia (un tempo si chiamavano visite di calore e mai termine sarebbe stato tanto 
adatto in questa festa della comunità!) nell’Aula Paolo VI o Sala Nervi, la grande aula delle udienze 
del mercoledì, al posto n° 1, proprio sotto il Cristo trionfante della Resurrezione di Pericle Fazzini, 
(Quell’abbraccio che domina e placa ogni tempesta), restituita in tutto il suo fascino dal recente 
restauro curato dal calabrese prof. Giuseppe Farina. 
 
** A DIO MONS. VOLTA! 

Un ultimo saluto vogliamo porgerlo anche noi a mons. Giovanni Volta (Gazoldo degli 
Ippoliti 14 marzo 1928-Mantova 4 febbraio 2012, vescovo emerito di Pavia), che abbiamo 
conosciuto e stimato come assistente ecclesiastico generale dell’U.C. negli anni 1978-1986 anni 
scolpiti da un rapporto molto forte anche con il personale. Nominato vescovo di Pavia nel 1986, ha 
sempre riservato al personale della Cattolica, un’accoglienza cordiale e premurosa, quando gli 
rendevamo visita presso la Curia Pavese. Con noi, in convivialità, lasciava piena libertà al suo bel 
carattere di mantovano e lo sentivamo molto vicino, come amico dell’U.C. e anche come nostra 
guida spirituale. Egli amava tanto l’affetto della gente e, a Pavia, in 17 anni (dal 1986 al 2003) ha 
saputo conquistarselo. L’attuale vescovo di Pavia, mons. Giovanni Giudici, alla messa di suffragio 
gli ha portato questo sentimento con tre ricordi: 1. ... l’aver potuto continuare la sua opera ... a un 

lavoro pastorale impostato secondo le indicazioni conciliari; 2. ... quegli aspetti che lo hanno 

contraddistinto: la centralità della Parola di Dio, la cura dei poveri e delle persone fragili, 

l’attenzione alla famiglia; 3. ... il suo stile da vero maestro di teologia: lo fu alla Cattolica di 

Milano e anche nel nostro Seminario.  
 
 
*** UN CENTENARIO PER GIUSEPPE DOSSETTI (Genova 13 febbraio 1913-Oliveto di 
Monteveglio 15 dicembre 1996) 

Il cardinal Carlo Caffarra, lunedì 13 febbraio scorso, ha aperto a Bologna l’anno centenario 
dalla nascita di don Giuseppe Dossetti, fondatore della Piccola Famiglia dell’Annunziata. Il vescovo 
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di Brescia, Luciano Monari, in una conferenza ha parlato del contributo di don Dossetti alla 
centralità della Parola di Dio nella vita della Chiesa.  

Dossetti, laureatosi in giurisprudenza a Bologna ad appena 21 anni, si trasferisce per il suo 

perfezionamento negli studi presso la nostra U.C., dopo aver vinto una borsa di studio al 

Collegio Augustinianum. Le sue convinzioni politiche e morali lo fanno partecipare alla 
Resistenza in Reggio Emilia con il nome di Benigno. Il 2 giugno 1946 viene eletto alla Costituente e 
partecipa all’elaborazione della Costituzione. Da deputato, con i cosidetti professorini, Amintore 

Fanfani, Giorgio La Pira, Giuseppe Lazzati, fonda l’associazione Civitas Humana. Il suo ideale 
evangelico (... ma i cristiani si ricompattano solo sulla parola di Dio e sull’Evangelo... La Chiesa 

stessa se non si fa più spirituale, non riuscirà ad adempiere la sua missione e a collegare 

veramente i figli del Vangelo!) lo impegna a fondo nel partito della Democrazia Cristiana, ma cozza 
contro il pragmatismo di De Gasperi. Incontra il cardinale Giacomo Lercaro che lo inizia alla 
ricerca storico-teologica e che, nel 1959 lo ordina sacerdote  e, dopo il Concilio, suo pro-vicario. 
L’on. Dossetti decide di farsi monaco e sceglie Monte Sole (nel territorio della strage di 
Marzabotto); qui fonda una comunità detta “Piccola Famiglia dell’Annunziata” che ...si distingue... 

per un impegno dominante nella preghiera: preghiera per la piena coerenza battesimale di noi 

membri, preghiera per la Chiesa locale; e poi via via preghiera per la Chiesa universale e per tutta 

l’umanità, specialmente quella più sofferente e che non conosce ancora il Signore Gesù.  
 
**** RICORDO PER PADRE TUROLDO (Coderno1916-Milano 6 febbraio 1992)  

Il 6 febbraio u.s. ricorreva il 20° anniversario dalla morte di David Maria Turoldo. Così 
usava firmarsi, ma noi lo chiamavamo padre Davide, il frate Servo di Santa Maria. Ministro della 
Parola, predicatore al Duomo di Milano, poeta cantore della religiosità in dialogo aperto a tutti, 
credenti e non credenti, cultore dell’amicizia che non oblia e disperde, ma apre il suo cuore per gli 
amici, antichi e nuovi, umili e grandi. L’amicizia con il suo sodale fra’ Camillo Maria de Pìaz è 
stata, per me, l’origine della familiarità con il frate-poeta friulano che mi ha fatto varcare confini 
sconosciuti. Ricordo un libro pubblicato negli anni ’90: La mia vita per gli amici: Vocazione e 

resistenza è come un testamento che dice tanto di lui.  
Ero in U.C. quel 6 febbraio 1992 quando un comune amico ci informò che p. Davide era 

morto nella clinica San Pio X. Anche se era un evento aspettato per il tipo di malattia che non 
perdona, ci parve comunque una realtà crudele. Accorremmo a San Carlo al Corso dove, nella 
chiesa retta dai Servi di Maria veniva composto in attesa dei funerali. Padre Davide era andato a 
“Vedere la luce attraverso il costato aperto del Cristo”, un insegnamento che, resistendo alla 
disperazione, nel punto più alto della sua umana avventura ci ha lasciato, un insegnamento che dice 
tutto della sua fede. Studente di filosofia nella nostra U.C. negli anni della guerra consegue la 

laurea in filosofia  l’11 novembre 1946 con il grande metafisico prof. Gustavo Bontadini. Padre 
Davide appartiene alla Resistenza, alla lotta antifascista con la pubblicazione del foglio clandestino 
L’ uomo; vive il Concilio Vaticano II come un momento di grande speranza e, nel 1964, si ritira a 
Fontanella di Sotto il Monte per vivere la contemporaneità dell’ecumenismo. Vividi sono il ricordo 
e la commozione di quando il card. Carlo Maria Martini gli consegnò il Premio Giuseppe Lazzati 
qualche mese prima della morte.  Nella nostra famiglia, per l’amore che gli abbiamo portato, ma 
non solo per questo, rimane presente e vicino: una voce robusta che continua a dare luce e senso 
alle nostre giornate. 
 
 Giuseppe Garbellini 
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Padre Emmanuel Braghini entrò in Università Cattolica nel settembre 1975 per incarico di mons. 
Lorenzo Bellomi e vi rimase fino all’agosto 1990 con incarico di assistente di C.L. e del personale 
tecnico-amministrativo. 
A seguito della sua scomparsa, avvenuta l’11 marzo, mi pareva bello condividere con i colleghi che 
l’hanno conosciuto (ma anche con quelli che non l’hanno conosciuto) la testimonianza fatta nel 
2004 per i suoi 50 anni di messa e l’incontro con Don Giussani. 

                                                                                   Fabio Beretta 

IL CONFESSIONALE, IL TRAM E IL CARDINALE  
di padre Emmanuel Braghini 

 
Era il 1954. A marzo avevo detto la mia prima messa da frate cappuccino. All’epoca era 

venuta una disposizione della Congregazione per cui bisognava fare un altro anno di Teologia. 
Poiché non ci stavamo più in piazza Velasquez a Milano, dove c’era la nostra facoltà, ci hanno 
mandato a Musocco, nel convento di fronte al cimitero Maggiore. Una mattina di settembre in 
convento c’ero io solo - tutti i miei compagni erano nel cimitero a cantare la messa - insieme al frate 
in portineria, il quale, a un certo punto, mi chiama: «C’è un prete da confessare». Gli ho risposto: 
«Noi “padrini” (i frati appena ordinati; ndr) non confessiamo i preti!». Lì per lì c’è stato un litigio 
col portinaio. Lui avrebbe potuto dire: «Va bene» (sapeva pure lui che non si mandano mai i frati 
giovani a confessare i preti… anche perché il prete ci rimane male), e invece mi ha detto: «Lo so, 
ma non c’è nessun altro». È venuto fuori un altro bisticcio. A quel punto mi ha ferito accusandomi 
di rifiutare un gesto di carità («Allora non vale la pena studiare tanto», ha commentato). Stava quasi 
per andarsene quando mi ha detto queste cose, allora gli ho risposto: «Va bene, vado a confessare il 
“tuo” prete». 

Sul tram per Milano 
Sono andato a confessare quel prete, senza neanche vederlo in faccia. Io provo tuttora 

imbarazzo a confessare - vorrei dire io i miei peccati -, sta di fatto che sono entrato nel 
confessionale, l'ho confessato e sono uscito. Non ci siamo neppure guardati in faccia. Lui, però deve 
avere afferrato nelle due parole che gli ho detto una qualche improvvisa sintonia. Uscito dal 
confessionale, vado in cella, prendo la mia borsa per andare in città, salgo sul tram e lì c'è un prete 
che mi fa: «Lei è sempre qui di convento?». Allora ho capito. «Son qui forse per un anno», gli 
rispondo. E lui ha cominciato a raccontarmi di un suo tentativo, perché si era accorto che il 
cristianesimo, quel Fatto, quella Presenza non esistevano più tra i ragazzi (di lì a pochi giorni 
avrebbe iniziato a fare Scuola di religione al liceo Berchet di Milano). Non ci siamo più lasciati. 

Tutta la vita diventava bella 
Da subito mi ha colpito la passione di don Giussani per il Mistero della Chiesa, per 

l’Incarnazione, che è sempre stato il fattore più incisivo. Ricordo quello che mi disse durante un 
viaggio in treno; stavamo andando a Brescia e lui si mise a picchiare sul vetro del finestrino 
dicendo: «Se uno non si misura, non si impegna, non si coinvolge con questo materiale, non può 
capirlo», e parlava del coinvolgimento con la realtà, col fatto del cristianesimo. Per lui il particolare 
è sempre stato importante, mai una cosa trascurabile. E questo per la percezione della presenza 
sacramentale, cioè sensibile, del Mistero. Quando terminava il raggio si rimettevano le cose a posto, 
le sedie in ordine; e poi don Giussani faceva raccogliere qualcosa per le missioni, sottolineava la 
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puntualità. Durante le vacanze in montagna, dopo una certa ora girava per l’albergo, e non perché 
fosse apprensivo per i pericoli, ma per vedere se c’era silenzio. Per non parlare della messa. Non ne 
finiva una che non tornasse in sacrestia lamentandosi per i canti: che so, perché non avevamo tirato 
il fiato. Nella recita delle Ore, poi, sottolineava la pausa, l’andare insieme, perché - diceva - «se la 
preghiera non diventa anche un gesto bello, si finisce per rifiutarlo». E così diventava bella tutta la 
vita. 

Montini intuiva 
Tra i ricordi di quei primi anni ce n’è uno che mi porto dietro con commozione. Un giorno il 

cardinale Montini scrisse al mio convento per chiedere di vedermi. Quando lo incontrai mi 
domandò com’era la situazione di Gs. Non dimenticherò mai la risposta che gli diedi: «Guardi, 
Eminenza, lei sa che io sono l’unico che confesso i ragazzi; sa che cosa vengono ad accusare? 
Qualcosa che lei non ha mai sentito nella confessione di nessuno: chiedono perdono perché, per 
esempio, invece di andare a mangiare a un tavolo dove forse c’era una persona che aveva più 
bisogno, più triste, un po’ più sola, che non avevano ancora conosciuta, erano stati tentati di andare 
al tavolo con la persona con cui c’era più facilità di rapporto. Uno che si accusa di questo capisce 
che dovrebbe missionariamente andare a mangiare con quello o con quella, tanto che, non 
facendolo, lo riconosce come peccato…». Il Cardinale mi ascoltava e intuiva che sotto c’era 
qualcosa, era contento. Padre Giannantonio, un nostro frate cappuccino (tornato miracolosamente 
dai lager dell’ultima guerra, era confessore in lingue straniere in Duomo), aveva consigliato due 
suoi nipoti di venire in Gs e mi diceva: «Quando tutta la gente, che di solito va in un sacco di 
negozi, va tutta in un certo negozio, vuol dire che lì c’è qualcosa che vale di più». Anche il 
cardinale Montini aveva “fiutato” questo. 
 
 
 

A TRIESTE 
 

Ricordi, circostanze ed affetti familiari mi fanno sempre apprezzare la città di Trieste, 
quando l’occasione mi si presenta. E, sovente, vi trovo il vento di bora, un vento freddo e impetuoso 
che soffia nel golfo di Trieste e sulla città rendendo difficile, per non dire pericoloso, il camminare 
per strada tra le violente raffiche di vento. Questo vento continentale, secco e molto freddo, ha 
origine nell’altopiano Carsico, a est delle Prealpi Giulie, che crea tra le due zone, il mare quasi 
caldo di Trieste e il retroterra carsico elevato e freddo, una specie di varco aperto sul golfo della 
città. Mi sono dilungato anche troppo, ma ancora aggiungo che il mio amico triestino doc, prof. 
Sergio Daris, esperto papirologo dell’Università di Trieste e già docente anche in U.C., mi 
spiegava che la bora può essere chiara se il cielo è sereno, è scura se incombono formazioni 
nuvolose dovute allo Scirocco. 

Tutta questa premessa per dirvi del ritrovamento nella mia libreria del volume I canti de 

l’isola (1970-1981). Trieste: LINT, 1981 del poeta triestino Biagio Marin (Grado 1891-1985). 
Allegato c’era un foglio dattiloscritto con la leggenda che vi propongo:  
 
La Leggenda della Bora 

C’era un tempo in cui il Carso (1) era coperto di verdi prati e folte foreste. Tra le molte 
creature del bosco viveva pure la bellissima ninfa Bora, che soffiava dolcemente durante le calde 
estati per portare refrigerio agli uomini. Un giorno Bora, camminando leggera e felice tra i fiori dei 
prati, ascoltando il canto degli uccelli, giunse in una grande radura al centro della quale si ergeva 
una quercia gigantesca. Bora si fermò stupita ad ammirarla quando, improvvisamente, da una grossa 
fenditura del tronco, uscì un bellissimo guerriero. Era Tanaris, il dio della folgore, il signore del 
Carso. Tra i due nacque l’amore a prima vista ed erano felici in questa terra. 
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Sul Carso, però, giunsero delle tribù straniere che dispersero le poche famiglie di pacifici 
agricoltori e costruirono i loro villaggi in cima alle colline. I nuovi abitatori del Carso non 
adoravano il dio Tanaris e in un freddo e gelido inverno tagliarono la grande quercia per farne legna 
da ardere. Il dio, senza la sua sacra dimora, non potè più abitare in questa terra. 

Bora, rimasta sola, fu presa da un’ira tremenda e si mise a soffiare fortissimo attraverso i 
boschi e sui villaggi degli uomini. Scoperchiò le capanne, distrusse i raccolti e i boschi, inaridì i 
ruscelli decisa a scacciare quegli uomini che le avevano fatto tanto male. 

Gli uomini, però, non se ne andarono, perché il Carso era ormai la loro terra e si prepararono 
a resistere. Costruirono solide case di pietra e recinsero i villaggi con alte mura che Bora non 
riusciva più a distruggere. 

Ancora oggi dura la lotta tra Bora e gli uomini, ancor oggi Bora soffia con violenza sul 
Carso, con sibili e ululati, piangendo, inconsolabile, il suo amore infelice.  
 
Note:  
(1) Il monte Carso è una modesta altura di 456 metri s.l.m. che si trova all’imboccatura della Val 
Rosandra vicino a Trieste. 

 
Giuseppe Garbellini 

 
 

IL SANGIOVESE 
Ovvero il Sangue di Romagna 

 
“Romagna Sangiovese sei sempre nel mio cuore… Evviva la Romagna, evviva il 

Sangiovese ”  canta l’ineffabile e immarcescibile Raul Casadei anzi “Casciadei” in una citazione 
danzerina del vino simbolo della Romagna. Assieme al barbera è il vitigno più coltivato d’Italia. Le 
prime notizie storiche sul vitigno sangiovese risalgono al 1600, mentre il suo nome (in dialetto 
"sanzve’s") sembra derivare dal “Monte Giove”, una collina che si trova presso Sant'Angelo di 
Romagna. La tradizione è affidata ad una leggenda locale secondo la quale i frati cappuccini del 
convento di Sant’Angelo, che tra le altre cose coltivavano la vite e producevano un favoloso vino 
rosso, un giorno ospitarono nel loro convento, un illustre personaggio. I frati offrirono all’ospite il 
loro vino. Questi gradì questo vino e ne chiese il nome, mettendo i frati in imbarazzo poiché‚ non 
avevano mai pensato di dargli un nome. Uno dei monaci, però, con prontezza di spirito disse che il 
vino si chiamava Sanguis Jovis (Sangue di Giove), nome che nei secoli si mutò in "Sangue di 
Giove" e poi in "sangiovese".  

Alcuni sostengono che derivi da “sangiovannese” in quanto originario di San Giovanni 
Valdarno; altri invece lo fanno risalire a forme dialettali (da "san giovannina" uva primaticcia dato 
il suo precoce germogliamento a fine giugno per la festa di San Giovanni Battista). Sta di fatto che 
questo vitigno entra a far parte degli uvaggi utilizzati da buona parte dei vini DOC e DOCG dalla 
Romagna sino alla Puglia. Si inizia con il Sangiovese Classico altrimenti conosciuto come “il 
sangue di Romagna” e questo è principalmente utilizzato per il Chianti Classico, e siamo già in 
Toscana; passando poi al Brunello di Montalcino e qui si fa chiamare Sangiovese Grosso. Scende 
ancora più giù sino nel Grossetano e diventa Morellino di Scansano. Diventa Prugnolo Gentile e 
entra nella produzione del Vino Nobile di Montepulciano e via dicendo. Per non tediarvi 
ulteriormente il Sangiovese entra nei disciplinari di circa 250 vini italiani a volte in purezza a volte 
assieme ad altri uvaggi come nel Chianti Classico dove il 75% è la componente di Sangiovese, il 
10% di Cannaiolo e a terminare Trebbiano e/o Malvasia. Per degustare il Sangiovese di Romagna 
esiste una enoteca gestita dall’Ente Tutela Vini Romagnoli che si chiama Cà de Sanz’Ves e si trova 
in quella Predappio nota soprattutto per aver dato i natali a “Lui”. In questa enoteca si possono 
trovare tutte le varianti di Sangiovese di Romagna DOC.  
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Le note del vino che si ottiene nella sua massima espressione con la vinificazione in 
purezza: un vino rosso rubino carico brillante con sfumature violacee, al naso fiori rossi e in 
particolare di violetta. Sentori di frutta matura in bocca e in particolare di prugna matura.  

Il sangiovese di Romagna Doc si abbina bene ad antipasti a base di salumi, a piatti a base di 
carni rosse, arrosti misti e grigliate, a primi piatti di pasta secca o ripiena con sughi di carne e 
pomodoro, a parmigiano e grana stagionati e formaggio di fossa. Va servito a temperatura di cantina 
10/12°, ma a me piace anche freddo in un bicchiere grande pieno di ghiaccio: 50% gazzosa e 50% 
sangiovese si chiama “tinto de verano” bibitona estiva dissetante da fine pomeriggio. Invece lo 
spuntino classico delle sere d’estate con piadina di salumi, piadina squacquerone e sangiovese e 
poi…. vai col liscio: “E' la mazurka di periferia, scaccia pensieri tanta allegria. Ci basta un grillo 
per farci sognare, metti la quarta e balla con me”. 

Vi saluto brava gente. Sempre per bontà vostra 
 

 GIU.BA. 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

GREGOR MENDEL 
La scoperta dei geni 

 
Ho letto un breve articolo, su un giornale ceco, intitolato: “La Repubblica ceca vinse dopo 

25 anni la disputa con la Germania e ottenne la restituzione del manoscritto di Mendel dell’anno 
1865”. 

La restituzione non e stata per niente semplice. Secondo le informazioni dei media di vari 
paesi i pretendenti erano tanti: i discendenti dello scienziato, l’ordine degli augustiniani di cui 
faceva parte Mendel ed enti scientifici tedeschi, austriaci e cechi. Giovedì pomeriggio del 9. 
febbraio il ministro degli esteri Karel Schwarzenberg ha presentato il manoscritto al pubblico. Il 
documento verrà depositato presso il Museo Mendel a Brno tornando simbolicamente a ‘casa’ in 
occasione dell’anno mendeliano a 190 anni dalla sua nascita.  

Leggendo l’articolo mi sono ricordata delle prime nozioni sulle leggi di Mendel imparate 
forse nelle medie e i nostri ridicoli esperimenti con i piselli fatti germogliare sul cotone bagnato sui 
coperchi metallici dei vari barattoli (che ogni volta fallivano). 

Gregor Johann Mendel nasce a Hyn ice (oggi Repubblica ceca) il giorno 20 luglio 1822. 
Biologo, matematico e frate agostiniano, per i suoi esperimenti sulle piante di piselli e per le sue 
osservazioni sui caratteri ereditari è considerato nel mondo scientifico il precursore della moderna 
genetica. 
Il piccolo Johann cresce in un'epoca in cui il suo paese è parte dell'Impero austriaco. Nasce nella 
famiglia di un contadino. Ha due sorelle Veronika e Theresia. Durante l'infanzia il ragazzo lavora 
come giardiniere, ma fin dall'adolescenza sogna un grande futuro per sé. Decide di intraprendere gli 
studi iscrivendosi al ginnasio di Troppau (oggi Opava). Dopo, per due anni, frequenta l’istituto 
filosofico ad Olmütz (oggi Olomouc). La permanenza nella nuova città risulta però difficile: 
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Mendel ha pochi soldi, non ha un tetto e ha il problema della lingua. Nel 1843 entra nel monastero 
di San Tommaso a Brunn (oggi Brno), accolto dai frati agostiniani e dall'abate Cyrill Napp. Il 
monastero privilegia l'impegno accademico alla preghiera, considerando lo studio come la più alta 
forma di orazione. Mendel coglie così l'opportunità di dedicarsi allo studio delle sue discipline 
preferite, la matematica, la meteorologia e soprattutto la botanica. In questo contesto consegue le 
lauree in biologia e in matematica. Il 6 agosto 1847, dopo cinque anni, Johann viene ordinato 
sacerdote, assumendo il nome Gregor. Due anni più tardi inizia l'attività di insegnante in una scuola 
media a Znaim (oggi Znojmo). Tenta più volte di superare l'esame per diventare professore, ma vi 
riesce solo dopo diverse bocciature. Nel 1851 l’abate Napp concede a Mendel la possibilità di 
iscriversi all'Università imperiale di Vienna. Questi sfrutta pienamente l'occasione e diventa in 
breve tempo assistente presso l'istituto di fisica, ruolo solitamente riservato agli studenti migliori.  

Due anni dopo conosce Andreas von Ettingshausen e Franz Unger; la loro influenza è 
fondamentale per le scoperte di Mendel. Il primo gli spiega la teoria combinatoria, il secondo gli 
illustra le tecniche più avanzate di impollinazione artificiale. Dopo anni trascorsi a Vienna, Gregor 
Mendel nel luglio del 1853 torna al monastero come professore, principalmente di fisica, 
matematica e biologia. Qui sviluppa le sue doti di ricercatore e scienziato. Ama anche dedicarsi alla 
meteorologia, pubblicando diversi lavori in questo ambito. Ma il suo impegno maggiore lo dedica 
all'orto dell'abbazia. Luogo dove scopre le caratteristiche variabili delle piante ed i meccanismi 
dell'ereditarietà.  

Gregor Mendel compie esperimenti coltivando piante e analizzando risultati per sette lunghi 
anni; le piante di piselli coinvolte sono quasi 28.000. Impiegherà poi altri due anni per elaborare i 
suoi risultati scientifici: oggi sono note come le "Leggi dell'ereditarietà di Mendel". Il concetto base 
concepito è molto innovativo: Mendel deduce che l'ereditarietà è un fenomeno dovuto ad agenti 
specifici contenuti nei genitori, al contrario di quanto creduto fino a quel tempo. Tuttavia non si può 
ancora parlare di genetica, ed è improprio pensare a Mendel come padre di questo ramo della 
scienza. Mendel dopo sette anni di selezione identifica sette "linee pure": sette varietà di pisello che 
differiscono per caratteri estremamente visibili (forma del seme: liscio o rugoso; colore del seme 
giallo o verde). Le caratteristiche di questa pianta si prestano particolarmente allo studio, 
unitamente a un semplice sistema riproduttivo, grazie al quale il monaco può impollinare a 
piacimento i suoi vegetali. Opera con un vastissimo numero di esemplari proprio perché conosce le 
leggi della probabilità, le quali si manifestano coinvolgendo grandi numeri. All'inizio del 1865 
Mendel ha l'occasione di esporre il suo lavoro di una vita a un pubblico di circa quaranta persone, 
che comprende biologi, chimici, botanici e medici. Tiene due conferenze rispettivamente l'8 
febbraio e l'8 marzo. Nessuno però pare riuscire a comprendere l'importanza del suo lavoro. L'anno 
successivo pubblica i suoi risultati facendo stampare quaranta copie che invia agli scienziati più 
importanti del continente. L'unica persona che sembra interessarsi al suo operato è Karl Wilhelm 
von Nägeli, professore di botanica dell'università di Monaco, con il quale rimane in contatto per 
molto tempo. Mendel, per primo, applica la matematica, in particolare la statistica e il calcolo delle 
probabilità, allo studio dell'ereditarietà biologica. 

Trentacinque anni dopo la scoperta delle leggi mendeliane, saranno l'olandese Hugo de 
Vries, il tedesco Carl Correns e l'austriaco Erich von Tschermak a giungere alle stesse conclusioni 
di Mendel. Sarà quindi soltanto nel 1900 che gli viene riconosciuto il merito ed il posto che gli 
spetta nella storia della scienza. Negli ultimi anni di vita Mendel è amareggiato dai fallimenti 
personali e professionali, in quanto non riesce più a riprodurre lo stesso rapporto statistico con altre 
piante. Investito del ruolo di abate, deve impiegare tutte le sue energie in una dura lotta contro il 
governo austriaco che, per ridurre il dissesto finanziario, ha promulgato una legge che impone 
ingenti tasse ai monasteri. A causa del suo rifiuto di pagare le tasse il governo fa in modo che venga 
gradualmente isolato. Gregor Mendel muore a Brno a causa di una nefrite acuta il giorno 6 gennaio 
1884, all'età di 61 anni. La scienza dell'ereditarietà riceve il nome di genetica nel 1906 ad opera di 
William Bateson; il termine "gene" viene introdotto ancora più tardi, nel 1909, da Wilhem 
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Johansen. Agli inizi del Novecento, con la riscoperta delle teorie di Mendel, queste vengono messe 
in relazione in qualche misura alle ipotesi evoluzionistiche di Charles Darwin. Si arriva così alla 
nascita della cosiddetta "sintesi moderna", ovvero la teoria evolutiva più autorevole, che rimarrà in 
auge fino agli anni settanta. Questa teoria postulava la graduale selezione dei caratteri più 
favorevoli, alla luce delle teorie genetiche, seguendo un adattamento della specie all'ambiente. 

 

 Maria Kesnerovà 
 
 
 

LA COMPAGNIA TEATRALE I SEMPR’ALEGHER 
 
 

(f.m.) SERGIO VISENTINI, il collega della “Osteria di resiètta”, di cui e della quale 
abbiamo scritto nello scorso numero del NOTIZIARIO, al quale rimandiamo i nostri lettori, ci ha 
inviato una mail in cui ci prega di far conoscere ai nostri lettori le date degli ultimi spettacoli della 
stagione in corso della compagnia teatrale I SEMPR’ALEGHER, di cui è “pilastro portante” (questo 
lo diciamo noi, non SERGIO: lui opera, non si vanta di nulla, mai). Lo facciamo volentieri.  

Ecco le date e le località: a Lomagna (MB) il 31 marzo (data ormai irraggiungibile per i 
nostri lettori) al Centro Teatro Culturale di via C. Colombo; a Como, il 21 aprile p.v. alle ore 

21.00,  al Teatro Nuovo Rebbio di via Lissi, 9;a Busto Garolfo (MI), il 19 maggio p.v. alle ore 

21.00, al Teatro Don Besana-Banca BCC di via Manzoni, 50 (iniziativa a sostegno 
dell’Associazione G.P.U. – Genitori per la Protezione Umana). 

Inoltre la Compagnia teatrale I SEMPR’ALEGHER dovrà cimentarsi il 17 luglio p.v., sempre 
alle ore 21.00, al Teatro Nuovo di Piazza San Babila a Milano, nel corso della V.a edizione del 
Festival del teatro amatoriale indetto dal Teatro Nuovo stesso. Sono state selezionate da tutta Italia 
20 compagnie teatrali, ciascuna delle quali rappresenta uno specifico genere teatrale. La Compagnia 
I Sempr’Alegher è stata selezionata per rappresentare il dialetto milanese (forse sarebbe meglio dire 
“lombardo”: ne converrà SERGIO VISENTINI?). Comunque, “milanese o lombardo” che sia il 
dialetto della rappresentazione, questo è un bel riconoscimento tributato ai meriti della Compagnia 
del collega, al  quale e alla quale rivolgiamo tanti complimenti e infiniti ”in bocca al lupo”. 
Nel frattempo SERGIO ci ha promesso (si è espressamente impegnato con il sottoscritto) a 
raccontarci, sulla ventennale vita della sua compagnia teatrale, una nutrita serie “di esperienze e 

aneddoti sia di teatro sia di volontariato fatto di spettacoli di intrattenimento negli ospedali, nelle 

case di riposo e dei Disabili (il termine è suo) e dovunque ci sia bisogno di un po’ di allegria”. Non 
per nulla la sua Compagnia si è data il nome di cui al titolo della presente nota.  

Siamo in ansiosa attesa di leggere quello che ci vorrà raccontare il caro SERGIO: speriamo 
già dal prossimo numero del NOTIZIARIO, quello per la Festività del Sacro Cuore. E magari anche 
a puntate, dal momento che ha tante cose da raccontare. Noi ti crediamo. Forza e coraggio! Doti che 
certo non gli mancano, se calpesta i palcoscenici.     
 
 
 
 
 

IN CUCINA 
 

 
Siamo a Gemona del Friuli in occasione del Corso di cultura italiana per studenti esteri, il 
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LAB-Laboratorio Internazionale della Comunicazione organizzato dal prof. Bruno De Marchi 
(1932-2006), già docente di Storia delle Teoriche del Cinema nella nostra Università. Giovanni ci 
porta a pranzo alla Trattoria Treu e, al dessert, gustiamo un dolce friulano di straordinario profumo 
e ricchezza, che ci dicono tipico del periodo natalizio nelle valli del Natisone: la gubàne (forse dallo 
sloveno guba=piega, la gubàna infatti deve essere arrotolata a chiocciola). Alla signora Treu, 
abbiamo carpito la ricetta tradizionale che ora vi proponiamo: 
 

 
LA “GUBÀNA” 

 
Ingredienti (per 4 persone) 

Per la pasta: 
250 grammi di farina bianca;  
60 grammi di burro;  
60 grammi di zucchero;  
30 grammi di lievito di birra;  
2 uova;  
2 cucchiai di olio d’oliva extravergine. 

Per il ripieno: 
100 grammi di noci sgusciate e tritate;  
50 grammi di mandorle sgusciate e tritate;  
50 grammi di pinoli fatti  saltare precedentemente nel burro;  
100 grammi di uva sultanina;  
80 grammi di noce caramellata;  
150 grammi di zucchero;  
30 grammi di cedrini tagliati a pezzetti;  
50 grammi di amaretti sbriciolati;  
40 grammi di biscotti sbriciolati;  
50 grammi di burro; un po’ di grappa o di rum; un limone. 

Preparazione: 
Dopo aver impastato la farina (nella quale è stata grattugiata la scorza di un limone) con gli 
ingredienti per la pasta, si lascia riposare l’impasto per un’ora in un luogo caldo. Si impasta di 
nuovo e si lascia riposare ancora per un’altra ora. Si spiana la pasta sopra un’ asse infarinato e si 
stende su questa il ripieno dopo aver fatto saltellare i pinoli nel burro perché non restino oleosi; si 
arrotola la pasta e la si mette in una tortiera a spirale; si sparge sulla torta del bianco d’uovo sbattuto 
a neve con un po’ di zucchero e si inforna lasciando nel forno per un’ora a 150 gradi. 
 
 Giuseppe Garbellini 
 

LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 
 

Il caro Alberto, che non sapeva come comportarsi quando non aveva ancora ricevuto il 

NOTIZIARIO natalizio, ma, non appena gli è pervenuto e noi l’abbiamo interpellato, ci ha inviato 

alcune sue ricette accompagnate da un biglietto, di cui desideriamo trascrivervi il simpatico testo. 

Ci ha fatto pure un regalo: ha intitolato una sua ricetta “Risotto del NOTIZIARIO”. Alberto, 

grazie di questo regalo, anche a nome di tutti i nostri lettori. Tu compreso. 

Le sue simpatiche parole, scritte con esuberanza cremonese-piacentina, sono le seguenti: 

“Carissima Redazione, ma quali scuse! Il vostro NOTIZIARIO è sempre ben gradito anche con un 
maxi-ritardo! Siamo dispiaciuti per i problemi che sono subentrati al vostro interno. Ci auguriamo 
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tutti che riusciate sempre a trovare un piccolo spazio per questo bellissimo (bontà sua!) 
NOTIZIARIO. Rinnoviamoci ancora l’augurio di BUON ANNO, non fa mai male. Nel frattempo 
ne approfitto per anticiparvi quelli di BUONA PASQUA! Che noi, ringraziando Alberto, 

estendiamo a tutti i nostri lettori. 

Ed ora, largo alle ricette! 
 

 
 
 

RISOTTO DEL NOTIZIARIO 
 
Ingredienti (per 5 o 6 persone) 
4 etti di riso (arboreo) 
50 grammi di formaggio grattugiato 
50 grammi di pancetta tagliata in un solo pezzo 
1 scatoletta di panna da cucina grammi 150 
1 scatola di pomodori pelati 
1 bustina di zafferano 
1 bicchiere di vino rosso 
Mezza cipolla 
100 grammi di fagioli borlotti secchi 
1 litro circa di brodo vegetale 
Sale e pepe q.b. 
 
Procedimento: 
Mettere i fagioli secchi a bagno alla sera. Alla mattina lessare i fagioli per circa un’ora in una 
casseruola d’acqua salata in leggera ebollizione, quindi scolarli. Far rosolare la cipolla tritata e la 
pancetta tagliata a pezzetti con il burro in una casseruola. A parte portare in ebollizione il brodo 
vegetale. Aggiungere il riso alla pancetta e alla cipolla e farlo rosolare per circa cinque minuti, 
muovendolo spesso. Versare il vino, lasciatelo evaporare un poco, unire i pomodori pelati e tritati e, 
poco alla volta, il brodo. 
A metà cottura del riso aggiungere i fagioli e la bustina di zafferano. Cuocere il riso per quindici 
minuti e, qualche minuto prima di togliere il tegame da fuoco, aggiungere la panna e aggiustare di 
sale e pepe. Quindi togliere il tegame dal fuoco e incorporare il formaggio grana grattugiato e 
lasciar riposare per pochi istanti prima di servire.  
E’ un piatto unico da consumarsi a pranzo. Accompagnare con Barbera d’Asti o Bonarda o Barbera 
dell’Oltrepò pavese. 
 
 

TONNO SAPORITO AL CARTOCCIO 
 
Ingredienti (per 4 persone) 

4 fette di tonno di circa due etti ciascuna 
1 cucchiaio di capperi 
1 limone 
1 mazzetto di prezzemolo 
Poco aceto 
Olio, sale, pepe 
 
Procedimento: 
Lavare le fette di pesce, asciugarle, privarle della pellicina e stenderle su quattro fogli di carta 
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d’alluminio unti di olio; bagnare le fette con un cucchiaino di aceto, salare, pepare, spolverizzare 
con un po’ di prezzemolo tritato, posare su ciascuna fetta di pesce una fettina di limone, cospargere 
con qualche cappero e irrorare con un poco d’olio. 
Chiudere accuratamente ciascun foglio accartocciandolo tutt’intorno ai bordi, mettere i cartocci 
sulla teglia, metterli in forno e cuocere a temperatura media per una decina di minuti. 
A cottura ultimata sistemare i cartocci su un piatto di portata e dischiuderli leggermente per non far 
uscire il sughetto. 
Accompagnare con Pinot Grigio o  Corvo bianco di Casteldaccia o Capri Bianco. 
 
 

ABBACCHIO O CAPRETTO AL FORNO 
 
Ingredienti (per 6 persone) 
2 kg di abbacchio o capretto 
100 grammi di burro 
Bacche di ginepro 
Chiodi di garofano 
Cannella 
Pepe bianco e nero a piacere 
Sale 
1 bicchiere d’olio 
1 cipolla 
2 bicchieri di vino  
 
Procedimento: 
Fate tagliare la carne a pezzi dal macellaio. La sera precedente alla cottura, ungete l’abbacchio con 
l’olio, salatelo e lasciate macerare dopo aver steccato la carne con i chiodi di garofano e le bacche 
di ginepro. Cospargete di cannella e pepe. Coprite il tegame e, dopo qualche ora, rivoltate la carne. 
Tre ore prima di servire a tavola scaldate bene il forno. Aggiungete il burro nel tegame e mettetelo 
nel forno a calore moderato. Voltate i pezzi di carne quando hanno preso un bel colore dorato. 
Quando l’abbacchio sarà rosolato da tutti i lati, bagnatelo con il vino, usate il vino bianco se 
preferite un sapore più delicato (il vino bianco è più indicato con il capretto).  Diversamente usate 
un buon vino rosso. 
Lasciate cuocere per tre ore e servite ben caldo con contorno di patate al forno e di insalata 
pasqualina, condita con olio e limone; se desiderate che le patate cuociano con l’abbacchio, 
mezz’ora prima di togliere la carne dal forno, aggiungete un etto di butto e otto patate sbucciate e 
tagliate a grossi dadi. Servite ben caldo con vino rosso preferibilmente del tipo Barolo 
 
 

ANANAS ALLA GOLOSA 
 
 
Ingredienti (per 4 o 5  persone) 

1 ananas di media grandezza 
2 etti di prugne secche 
3 cucchiaiate di zucchero 
Mezzo limone 
Mezzo bicchiere di vino bianco 
3 etti di gelato alla vaniglia 
2 cucchiai di liquore alla vaniglia 
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Procedimento: 
Tagliare la calotta superiore dell’ananas e tenerle da parte. Asportare la polpa incidendo tutt’intorno 
alla buccia con un coltello molto affilato; con l’apposita batticolonna o con il coltello eliminare la 
parte centrale non commestibile e tagliare tutta la polpa a dadini. Metterla in una terrina, 
spolverizzarla con una cucchiaiata di zucchero, unirvi il liquore, mescolare e passare in frigorifero.  
Cuocere a fuoco basso le prugne con il rimanente zucchero, il vino, il succo, una scorzetta di limone 
e qualche cucchiaio d’acqua. Lasciarle raffreddare, scolarle, eliminare i noccioli, tagliarle a pezzi e 
mescolarle alla polpa di ananas. 
Riempire con un mescolino l’ananas vuoto, versavi sopra il liquido di cottura delle prugne e 
rimettere in frigorifero per un’oretta. Al momento di servire coprire con il gelato alla vaniglia e 
appoggiarvi sopra il cappuccio dell’ananas. 
 
    ALBERTO  ALOVISI 

 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
NASCITE 

Sede di Milano 

31/01/2012 Enea, figlio di Lucia LANZONI 
27/02/2012 Gabriele, figlio di Daniela CARRIROLO 
29/02/2012 Giulio, figlio di Federico BERETTA 
08/03/2012 Davide, figlio di Carla MAGNANI 
19/03/2012 Anita, figlia di Paolo FERRARI 
 
SONO TORNATI A DIO 

Sede di Milano 

GEN.  2012 il papà di Massimiliano ROSSI 
 la mamma di Lucia CIAMPI 
 la moglie di Stefano RATEGNI 
FEB. 2012 il papà di Luciana REMIGIO 
 il papà di Maria FUMAGALLI 
MAR. 2012 il papà di Aldo ROSI 
 
ASSUNZIONI 
 

Sede di Milano 

Bruno AGOSTI Susanna LECCE 
Michelangelo BALICCO Laura LIGORATTI 
Maurizio BATTAGLIA Matteo MANCINI 
Mattia CAMPORA Cosimo MELIGRANA 
Chiara CAPUTO Matteo Enrico MONACO 
Andrea CAZZARO Ivo MUSAJO SOMMA DI GALESANO 
Carla CODELLA Davide PELLECCHIA 
Roberto COMMATTEO Gianpaolo Luciano PETRANZAN 
Sara DERAGNA Nicolò PULIAFITO 
Laura Tina Maria ERCOLI Martin Marco RANDON 
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Maria Cristina FLORIANO (sede di Roma) Lea Dominique SENN 
Daniela FOGLIADA Stefano TERRANEO 
Giovanna GANDINI Cedric Gael TUETE 
Lucia GRASSI Sarah VERGANI 
Rachid KACHACH Elena ZORZELLA 
Giuseppe IONATA 

Sede di Brescia 

Roberto LOMBARDI 

Sede di Piacenza 

Elisa BARBIERI Abdelaziz OUZIDANE 
Richard CHALHOUB Fabio SALIS 
Akua Anyei OBENG Leandra TROMBADORE 
 
HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 

Sede di Milano 

Chiara CAPUTO Giuseppe IONATA 
Simonetta CAZZANIGA Ines PASCULLI 
Ugo Luigi DAL MOLIN Massimo PASQUINI 
Stella FERRARI Gianpaolo Luciano PETRANZAN 
Daniela FOGLIADA Angela RIZZI 
Paolo GARAVAGLIA Elena SPALLA 
Lucia GRASSI 
 
Sede di Piacenza Sede di Brescia 

Matteo GATTI Michele PISCHEDDA 
Simona IURLARO 
 
SONO ANDATI IN PENSIONE 

 

Sede di Milano 

Domenico BOARIN Adele Lucia MAFFI 
Giovanni BRAVI Armando MOSSINA 
Ernesto BUTTABONI Pietro MOTTA 
Alberto CAMERATI Rosanna SAVOLDELLI 
Giuseppe ERMOLI Alberto SQUASSI 
Daniela LATINI 
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LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 

95/2012) uscirà nel prossimo mese di giugno 2012. 

  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 29 maggio 2012 
per l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio 
ai pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 
entro il 18 maggio 2012. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con posta elettronica) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
• * * * * * * * * * * * * * * * 

 
 
 
 

Collaborazione di: 

Alberto ALOVISI, Giuliano BALESTRERO, Fabio BERETTA, Daniela BIANCATO, padre Emmanuel 
BRAGHINI, Simone DELU’, Giuseppe GARBELLINI, Carlo GRUGNI, Maria KESNEROVA, Franco 
MALAGÒ, Donatella MORESCO, Renato PAGANI, Agostino PICICCO, Giuseppe STRAZZI. 
 
Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino PICICCO. 
 
Stampa: 

Centro Stampa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
 
 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 
  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA' FRA IL PERSONALE 
DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA 

  

Pro Manuscripto 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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